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riassunto. Le fonti musicali sono considerate so-
litamente fonti storiche “sui generis”. Attraverso la 
manifestazione della “Festa” e una serie di attività 
che vengono condotte durante l’anno scolastico 
con le scuole e l’università, in collaborazione con le 
principali istituzioni e associazioni musicali della 
città, si punta ad avvicinare il mondo della musica 
alla tradizione culturale che gli appartiene e a di-
mostrare quanto il repertorio musicale possa im-
mediatamente ricreare il clima, le situazioni e gli 
ideali che di volta in volta lo hanno generato.
Riflettere su questo aspetto della  musica significa 
prima di tutto considerarla come una straordinaria 
eredità del nostro patrimonio culturale.
parole chiave:  musica, teatri, tradizioni 
popolari, insegnamento, didattica
abstract. The musical sources are usually 
considered historical sources sui generis. Through 
the “Festival” and a series of activities with the 
schools and the university, in collaboration with 
the major institutions and musical associations 
of the city, the aim is to bring the world of music 
to the cultural tradition and to show how the 
musical repertoire can immediately recreate the 
climate, the situations and the ideals which in 
turn have generated. First of all it means to respect 
the extraordinary legacy of our cultural heritage. 
keywords:  music, theaters, popular traditions, 
teaching, didactics
Fino dalla prima edizione della “Festa della Sto-
ria” una delle sezioni della manifestazione porta il 
titolo La Musica fa Storia proprio per sottolineare 
quanto sia importante questo aspetto della ricerca 
e della didattica della storia. Fin da subito, questa 
sezione ha potuto contare  sulla collaborazione dei 
principali enti musicali della città come  il Teatro 
Comunale,  Il Conservatorio di musica “Giovan 
Battista Martini”,  Il Museo Internazionale della 
Musica, l’Accademia Filarmonica.
Anche se solitamente le fonti musicali sono 
considerate fonti storiche sui generis1, lo scopo 
principale è sempre stato quello di avvicinare il 
mondo della musica alla tradizione culturale che 
gli appartiene e dimostrare quanto il repertorio 
1  R. Dondarini, Per entrare nella storia, Bologna 1999, 
p. 113.
musicale possa immediatamente ricreare il clima, 
le situazioni e gli ideali che  di volta in volta lo 
hanno generato.
Riflettere su questo aspetto della  musica signi-
fica non solo interrogarsi su come il passato influ-
isca sul presente, ma rappresenta anche un’incre-
dibile risorsa di valutazione del proprio patrimo-
nio culturale.
Il succedersi delle generazioni ha infatti lasciato 
innumerevoli tracce in termini di manufatti, do-
cumenti, opere artistiche e letterarie. Tutto ciò dà 
vita a quello che definiamo il nostro panorama 
storico-artistico, in grado di racchiudere l’identità 
profonda di un popolo e delle sue comunità. Co-
noscerlo e stimarlo significa non solo percepire il 
senso di appartenenza di una nazione, ma anche 
rendersi conto dell’eredità culturale di cui si è par-
tecipi e responsabili.
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E’ a questo punto che mi sembra si possa in-
serire perfettamente un progetto educativo e di-
dattico che guardi alla tradizione della musica e la 
pieghi ad essere utilizzata sia come strumento in 
grado di essere ‘monumento’, ma anche come pro-
dotto in grado di funzionare come ‘documento’ di 
un momento storico che la memoria culturale di 
ognuno ha il diritto di possedere. Infine acquisisce 
anche il valore di ‘testimonianza’ di un territorio 
che si è arricchito nel corso del tempo in tantis-
sime forme ed evoluzioni.
E’ importante poter inserire tra i “beni cultu-
rali”, non solo sinfonie, concerti, opere liriche ma 
anche inni, canzoni di lotta e di lavoro canti mili-
tari, libretti d’opera etc. Tutto questo dà la possi-
bilità di trasformare i processi di insegnamento e 
di apprendimento in attività in grado di produrre 
delle conoscenze storiche, soprattutto a livello lo-
cale e da la possibilità a tutti gli allievi di compren-
dere meglio lo scenario della loro vita.
Spesso non ci rendiamo conto che oltre alle me-
lodie piacevoli, ritmate, canticchiabili, ci sono testi 
che fanno ormai parte del nostro patrimonio arti-
stico ma, soprattutto, della memoria culturale1 del 
nostro popolo e, con il tempo, hanno lavorato alla 
costruzione identitaria di un simbolo.
Conoscerlo e stimarlo significa non solo perce-
pire il senso di appartenenza di una nazione, ma 
anche rendersi conto dell’eredità culturale di cui si 
è partecipi e responsabili.
In una società, come quella odierna, sempre 
più complessa e ricca di relazioni eterogenee, è 
fondamentale il recupero e la valorizzazione di 
tali aspetti. Il valore del patrimonio impegna l’al-
lievo in un processo che va dall’emozione alla cre-
azione, passando per l’osservazione, la riflessione 
e l’assunzione di responsabilità, nei confronti del 
patrimonio stesso e della sua trasmissione alle ge-
nerazioni future. Si può partire dal presupposto 
che ognuno di noi vive immerso all’interno di una 
1  M. Halbwachs, La mémoire collective, Paris 1968, 
trad. it., La memoria collettiva, Milano 1987. «II concetto 
di memoria culturale concerne una delle dimensioni esterne 
della dimensione umana. Noi tendiamo a immaginarci la 
memoria come un fenomeno puramente ulteriore, localiz-
zato nel cervello dell’individuo, dunque oggetto della fi-
siologia cerebrale, della neurologia e della psicologia, ma 
non delle scienze storiche della cultura. Eppure i contenuti 
di questa memoria, il modo in cui essa li organizza, e la 
durata di tempo in cui riesce a conservare qualcosa sono 
in larghissima misura una questione non di controllo o di 
capacità ulteriori, bensì di condizioni quadro esterne, ossia 
sociali e culturali».
In una società, come quella odierna, sempre 
più complessa e ricca di relazioni eterogenee, è 
fondamentale il recupero e la valorizzazione di al-
tri aspetti: la sensibilizzazione verso il patrimonio 
è uno strumento unico per far acquisire ai giovani, 
in modo diretto e concreto, un sapere e una di-
mensione storica. Il valore del patrimonio impe-
gna l’allievo in un processo che va dall’emozione 
alla creazione, passando per l’osservazione, la ri-
flessione e l’assunzione di responsabilità, nei con-
fronti del patrimonio stesso e della sua trasmis-
sione alle generazioni future.
Possiamo quindi annoverare l’incontro con le 
fonti musicali come un incontro diretto con i beni 
artistici del nostro territorio. Le fonti musicali ci 
portano direttamente a contatto con  prodotti nati 
specificatamente all’interno di quel grande genere 
che siamo soliti definire ‘arte’, molto più di qualsi-
asi altro documento politico-legislativo, più di un 
testamento, più di un archivio o un censimento. 
Sono fonti  nate sotto il segno dell’arte.
Ora, questo stretto legame con l’arte non  deve 
mai venire meno, soprattutto all’interno di didat-
tiche inerenti la disciplina storica. Bisogna aver 
chiaro che quando ci si trova di fronte ad una fonte 
storica che affonda le sue radici nella musica, qua-
lunque essa sia, si ha a che fare con quello che noi 
siamo soliti definire il patrimonio artistico.
Il concetto di patrimonio al quale fare riferi-
mento è l’idea di un insieme di beni materiali, luo-
ghi, ambienti ed elementi immateriali (come pos-
sono essere linguaggi, religiosità, folclore, abilità 
manuali) che contengono in sé un valore forma-
tivo perché le loro componenti sono parte inte-
grante degli spazi esistenziali degli alunni, e delle 
persone in generale, che si trovano a condividere 
in modo più o meno consapevole il divenire e il 
significato polivalente come studenti e come cit-
tadini.
Sappiamo che è necessario fare in modo che i 
beni culturali possano entrare a far parte del curri-
colo di ogni bambino, e non in maniera episodica 
e saltuaria. Ciò ha sempre più portato a pensare 
alla storia anche come ad un potente mezzo di co-
struzione del significato e del valore del patrimo-
nio culturale e che occorre pensare la didattica dei 
beni culturali in funzione della costruzione delle 
conoscenze storiche. Per fare ciò occorrono anche 
metodi e procedure per la fruizione dei beni arti-
stici nei processi di insegnamento e di apprendi-
mento della storia.
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Alcune esperienze degli anni passati
E’ indicativo illustrare il lavoro fatto nell’edizione 
della “Festa della Storia” del 2006,, in collabora-
zione con il quartiere San Vitale. Sotto il titolo Mo-
zart nei luoghi di Mozart si è voluto raccolto un ci-
clo di  tre concerti-evento dislocati in tre sedi dif-
ferenti della città, che hanno visto il passaggio e il 
soggiorno del musicista salisburghese a Bologna.
Il primo degli incontri si è svolto a Villa Palla-
vicini3, nella periferia orientale della città, dove il 
giovane Mozart ha soggiornato per più di tre mesi 
nell’estate del 1770, ospite appunto della famiglia 
Pallavicini mentre si preparava, con l’aiuto di Pa-
dre Martini4 a sostenere l’esame all’Accademia Fi-
larmonica Mozart come “Maestro compositore”. 
Esame che supererà, anche con la complicità di 
Padre Martini, il 9 ottobre  dello stesso anno. 
L’evento si articolava in una prima parte che 
prevedeva  una contestualizzazione della presenza 
del musicista a Bologna, la lettura di alcuni passi 
delle lettere in cui il giovane Amadeus narrava le 
sue giornate in quelle stanze e una visita storico 
artistica della villa, che con la sua architettura e 
decorazione ben rappresenta la cultura e il gu-
sto di quel tempo. L’evento terminava spostandosi 
nella vicina Chiesa di San Giacomo della Croce 
del Biacco (ora parrocchiale, ma allora annessa 
alla villa) dove  venivano eseguiti alcuni brani 
musicali  con l’organo sul quale lo stesso Mozart 
si esercitava.
3  Fatta edificare nella prima metà del XVII secolo, 
dopo alcuni passaggi di proprietà  nella seconda metà del 
‘700 la villa fu acquistata dal maresciallo genovese Gian 
Luca Pallavicini, al servizio degli imperatori austriaci e che 
negli ultimi anni della sua vita si ritirò ai Bologna dove 
muore nel 1773.
4  Giovanni Battista Martini (Bologna, 24 aprile 1706 
- 3 agosto 1784), francescano, compositore, teorico della 
musica e erudito è una figura di spicco della cultura mu-
sicale del “700 europeo. Musicista stimatissimo, dotato di 
una vasta erudizione, è annoverato tra i maestri di Wol-
fgang Amadeus Mozart e Johann Christian Bach Oltre 
ad arricchire giorno dopo giorno la sua biblioteca, racco-
gliendo manoscritti e opere musicali di vario genere, Padre 
Martini altrettanto assiduamente ha raccolto effigi di mu-
sicisti, che adornavano le pareti della sua libreria nel Con-
vento di San Francesco, quasi ad avere una sorta di rimando 
visivo e immediato al contenuto della biblioteca stessa. E è 
da questo importantissimo nucleo che è sorto il Museo In-
ternazionale e Biblioteca della Musica.
propria dimensione musicale, più o meno consa-
pevole, e può trovare nel quotidiano la possibilità 
di collegare la musica ascoltata alla realtà sociale 
del proprio tempo. Gli uomini cercano la condi-
zione ideale per condividere un determinato si-
stema valoriale; molto probabilmente questo biso-
gno nasce dal fatto che, come abbiamo già detto, la 
musica rispecchia ogni società, anche la più lon-
tana nel tempo e nello spazio, e chi ascolta musica 
ha anche bisogno di una risposta, di ritrovare una 
corrispondenza, insomma ha forse bisogno di en-
trare in sintonia, in collegamento con la società da 
cui fruisce determinati prodotti.
Ma, per attuare questo progetto, è necessaria 
una didattica della storia che insegni all’alunno 
un metodo d’indagine applicabile anche alla re-
altà  sonora e che sia in grado di riconvertire, por-
tando ad una conoscenza più consapevole, tutte le 
esperienze già vissute.
Sicuramente, essere in grado di leggere” una 
‘cultura musicale è un’operazione molto com-
plessa; essa presuppone una visione più articolata 
delle attrezzature mentali dei diversi gruppi.
Analizzare dei documenti sonori (canzoni, arie, 
sinfonie, etc) non significa solo interpretarle  come 
specchio della realtà storica ma, pensarle all’in-
terno di una comunità, che le condivide e che può 
anche avere altri modelli culturali ai quali sovrap-
porle. 
Di conseguenza la musica accoglie al suo in-
terno quella sovrapposizione di modelli culturali 
che caratterizzano il contesto storico e le attrezza-
ture mentali dei suoi autori e dei suoi ricettori2.
Il risultato ottenuto attraverso metodi di inse-
gnamento in grado di offrire quanto ho appena 
esposto, non sarà di formare non solo un cittadino 
educato e consapevole della storia del suo paese, 
del mondo e dei vari patrimoni che a questi appar-
tengono; sarà soprattutto quello di determinare un 
bambino curioso, motivato dalla gioia della sco-
perta,  un cittadino in grado di adoperare in senso 
civico le sue conoscenze. Sarà un uomo attento alle 
trasformazioni del suo paese, della nazione e del 
mondo perché in grado di estrapolare le tendenze 
dei processi del passato per tentare di compren-
dere il presente; sarà un uomo consapevole, con-
sapevole delle proprie capacità e di come poterle 
applicare al mondo in cui vive.
2  M Peroni, Il nostro concerto. La storia contempora-
nea tra musica leggera e canzone popolare, Milano 2005, 
p. 12.
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Il secondo incontro ha invece avuto luogo nella 
Chiesa Di San Giovanni in Monte, chiesa ufficiale 
della Accademia Filarmonica dove ogni anno i 
musicisti, accademici si esibivano in concerto. 
Sempre dalle lettere scritte dal giovanissimo Mo-
zart sappiamo che, assieme al padre Leopold, ha 
assistito all’esecuzione di numerosi accademici. 
Anche questo evento è stato suddiviso  in una 
prima parte dove il Prof. Eugenio Riccomini, im-
portante storico dell’arte bolognese, ha illustrato 
del l’edificio , non solo il valore artistico, ma so-
prattutto il significato culturale e simbolico che 
aveva per la città. L’evento si è poi concluso con 
l’esecuzione di brani musicali, di Mozart, ma an-
che di autori a lui coevi.
Infine il terzo incontro ci ha portato  nel con-
tado, a Villa Albergati, nella località di Zola Pre-
dosa, dove appunto il giovane Mozart venne invi-
tato dal Marchese Francesco Albergati5, mecenate 
ed eccentrico intellettuale bolognese, sempre at-
tento ai talenti artistici che soggiornavano in città. 
Così come per gli incontri precedenti anche que-
sto è stato articolato in due tempi: uno di conte-
stualizzazione storico culturale della villa e del 
cenacolo artistico del suo proprietario e uno più 
squisitamente musicale costituito dall’esecuzione 
di alcune sonate mozartiane.
Tutte le interpretazioni musicali sono state cu-
rate dal Conservatorio di musica “G.B. Martini” e 
di conseguenza di altissimo livello.
Come si può ben comprendere questo per-
corso storico-artistico-musicale che ha avuto oc-
casione dalle celebrazioni dei duecentocinquanta 
anni della nascita di Mozart ha poi  in gioco tutte 
le componenti che ho illustrato precedente ed è 
stata un’occasione per riproporre  a tutto tondo un 
momento della storia locale che si è però elevata a 
rappresentare una condizione culturale, una men-
talità un’atmosfera di respiro internazionale.
5  Scrittore, politico e commediografo, Francesco Al-
bergati ebbe un ruolo importante nelle istituzioni della città 
ma la sua passione era l’arte drammatica cui dedicò il suo 
tempo e il suo patrimonio. Sia nella sua tenuta di campagna 
a Zola Predosa sia nella sua residenza bolognese fece eri-
gere dei teatri nei quali inscenava con amici delle rappre-
sentazioni teatrali per le quali scriveva anche i testi che di-
vennero nel tempo conosciuti e apprezzati. Amico di Alfieri 
e corrispondente di Voltaire. Con Carlo Goldoni intessé un 
fitto epistolario interessante per conoscere lo stato del tea-
tro italiano della seconda metà del Settecento.
Fig.1 Il manifesto del Primo incontro del Ciclo Mozart 
nei luoghi di Mozart
Sinergie tra istituzioni scolastiche
Altrettanto importante è l’attività musicale che da 
alcuni anni viene svolta all’interno di due presti-
giosi licei cittadini: il Liceo “Luigi Galvani” e il Li-
ceo “Enrico Fermi”. Grazie all’entusiasmo e alla 
forte capacità empatica  del Maestro Marco Ca-
vazza gli studenti di questi due licei hanno dato 
vita a due cori, Batrax e Isotopi mal-Fermi che si 
uniscono per studiare ed eseguire insieme un re-
pertorio ampio che spazia dai canti gregoriani 
alle canzoni popolari. Questa voglia di conoscere 
canti colti e melodie popolari ha portato a costru-
ire moltissimi eventi in collaborazione con l’Isti-
tuto “Bartolomeo Scappi” e che sono stati realiz-
zati all’interno della “Festa della Storia” presso le 
sale del Museo del Risorgimento.
Tra le realizzazioni più interessanti si annovera 
quella dell’edizione del 2007 interamente  dedi-
cata alla figura di Giuseppe Garibaldi. Gli studenti 
dell’istituto professionale, grazie ad un’accurata ri-
cerca sulle fonti, soprattutto epistolari, hanno re-
alizzato un’azione teatrale in cui emergevano, ol-
tre alle abitudini alimentari, gli aspetti più intimi 
e familiari dell’ “eroe dei due mondi”, i cori dei ra-
gazzi dei licei intonavano i canti baldanzosi e guer-
rieri di quegli anni tumultuosi del nostro Risorgi-
mento. Si realizzava così quella tensione didattica 
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in cui  “la musica accoglie al suo interno quella 
sovrapposizione di modelli culturali che caratte-
rizzano il contesto storico e le attrezzature mentali 
dei suoi autori e dei suoi ricettori.
Altrettanto denso di risultati è il lavoro fatto 
sulla Prima Guerra Mondiale nell’edizione della 
“Festa della storia” del 2008.  “Muti passaron 
quella notte  i fanti….Letture e canti della Grande 
Guerra” sempre a cura dell’Istituto Bartolomeo 
Scappi in collaborazione con il coro Batrax del Li-
ceo “L. Galvani” e il coro Isotopi mal-Fermi del 
Liceo “E. Fermi. Questa volta l’azione teatrale era 
determinata dalla lettura di lettere scritte da un 
soldato in trincea. Queste letture erano intercalate, 
come richiama lo stesso titolo dell’evento, da canti 
di guerra, ed è importante sottolineare, non solo 
italiani, ma anche austriaci con l’intento proprio 
di rendere ancora più universale il dolore di quella 
condizione orribile.
Fig.2  Il M. Marco Cavazza e alcuni ragazzi del coro 
Batrax provano  alcuni canti della Prima Guerra 
Mondiale prima dello spettacolo al Museo del 
Risorgimento.
Musica Lirica
Vorrei a questo punto spendere ancora qualche 
parola per un genere musicale che raccoglie in se’ 
un alto valore “monumentale” e nello stesso tempo 
“documentario” quale è la musica lirica, un patri-
monio musicale che possiede potenzialità enormi 
sia dal punto di vista emotivo che da quello didat-
tico. E che ci permette di annoverare anche il te-
atro come un luogo adatto ad offrire quell’educa-
zione al patrimonio di cui prima si parlava.
Fin dalle sue origini il teatro ha accompagnato 
la storia di varie civiltà e gli è stato conferito un 
insieme vario e interscambiabile di funzioni pub-
bliche e private.
Per questo motivo il teatro diventa lo specchio 
della cultura che gli vive attorno e va considerato 
senz’altro un bene artistico e un patrimonio della 
nostra cultura, in grado di narrare la storia, non 
solo della sua architettura e dei vari rifacimenti 
o restauri, ma del popolo e degli uomini che lo 
hanno voluto, vissuto o contrastato e delle rappre-
sentazioni che vi sono state realizzate.
Durante le varie edizioni della “Festa della Sto-
ria” la collaborazione con una realtà musicale 
come il Teatro Comunale ha permesso di realiz-
zare eventi di grande  spessore didattico ma anche 
di grande valore emotivo e suggestivo.
Da ricordare con particolare attenzione le vi-
site guidate al teatro e al Museo della musica che 
sotto il titolo di “Una città in musica: a passeg-
gio tra Museo della musica e Teatro Comunale”6 
hanno raccolto un folto numero sia di studenti che 
di cittadini e che hanno avuto proprio lo scopo 
di dimostrare quanto il teatro sia stato proprio lo 
specchio di una città che con le sue lotte, le sue 
aspirazioni politiche, con la sua tensione culturale 
ha sempre avuto nella musica una sua cifra deter-
minante.
A volte però non basta una visita guidata per 
mettere in moto nella mente dei ragazzi opera-
zioni cognitive in grado di concorrere alla produ-
zione di conoscenze; servono piuttosto attività e 
momenti in cui essi possano fruire e  mettere in 
atto un uso costruttivo dei beni culturali.
Devono essere guidati in percorsi appropriati 
con l’uso di metodi e strumenti efficaci, con pra-
tiche comunicative in grado di favorire relazioni 
affettive oltre che educative.
E  tal proposito entra in gioco un’attività che ha 
attraversato ed accompagnato la “Festa della Sto-
ria” per molti anni, in collaborazione con il Teatro 
Comunale.
Tale attività, con il nome di Cinque passi al Co-
munale, offre la possibilità a studenti, universitari, 
ma anche della scuola secondaria di primo e di se-
condo grado di partecipare ad una iniziativa tra 
le più articolate e sinergiche in cui i concetti teo-
rici prima illustrati  si sono sposati  perfettamente. 
E’ caratterizzata sia da un metodo di lavoro che 
prevede un sistematico coinvolgimento degli stu-
denti, sia sul piano teorico che operativo, sia come 
momento di formazione - preparatorio alla visione 
di un’opera lirica.
E’ strutturata in incontri così suddivisi:
•	 Leggiamo l’opera, con lo scopo di po-
6  Queste visite sono state curate e condotte da Anna 
Donini e da Anna Cappello.
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ter spiegare l’opera sia sotto il profilo musicale sia 
drammaturgico, con particolare attenzione al con-
testo storico e sociale in cui opera e compositore 
si inseriscono.
•	 Invito alla visione, dove attraverso con-
fronti diretti con regista e scenografo della produ-
zione si permette agli studenti di entrare nel vivo 
della progettazione dell’opera.
•	 Visione di una delle Prove d’Assieme, ov-
vero il momento di lavoro in cui il palcoscenico 
incontra l’orchestra e permette ai partecipanti di 
constatare i l passaggio dall’analisi teorica alla re-
alizzazione pratica del progetto artistico.
•	 Visione della prova generale, momento 
finale in grado di rendere il risultato dell’intera 
rappresentazione e del lavoro di quanti hanno 
operato dietro le quinte.
A corredo dell’iniziativa c’è la stesura di una 
dispensa, distribuita a tutti i partecipanti, in cui 
l’opera viene non solo illustrata dal punto di vi-
sta musicale e drammaturgico da esperti,  ma gli 
stessi studenti avviano una contestualizzazione 
storica e culturale dell’anno in cui essa viene 
messa in scena.
L’obiettivo della formazione diventa dunque il 
sapere, in termini di diffusione, aggiornamento, 
sviluppo, nuova conoscenza all’interno di un con-
testo in grado di mettere in moto delle operazioni 
cognitive finalizzate al raggiungimento, o poten-
ziamento, di competenze. Competenze intese 
come possesso di abilità e concetti in un determi-
nato campo del Sapere che aprono alla possibilità e 
soprattutto alla capacità di produrre collegamenti 
e quadri ampi di civiltà.
Significa anche riconoscere la presenza di una 
motivazione allo studio, punto cruciale e indi-
spensabile affinché si possa verificare una costru-
zione consapevole di conoscenza.
Motivazione che non deve presentarsi sola-
mente nello studente, ma deve essere prima di 
tutto il motore, la passione di un insegnante, in 
grado di comunicare alla propria classe il ‘piacere’ 
della disciplina.
Ora, come possono gli insegnanti rendere i vari 
contenuti disciplinari se non sono loro i primi a la-
sciarsi stupire, a ricercare, approfondire determi-
nati aspetti e ancora cercare infinite correlazioni e 
lasciare che lo stesso contenuto si apra ad una mi-
gliaia di reminiscenze, o legami contestuali.
Qualcosa che resta
Giunta alla conclusione vorrei ricordare che nell’e-
dizione della “Festa della Storia” dello scorso anno, 
che ha raggiunto l’importante traguardo dei 10 
anni di vita, si è voluto dedicare un’attenzione par-
ticolare proprio alla sezione La Musica fa Storia 
incidendo un CD che ha proprio la volontà di la-
sciare una traccia durevole di quella esperienza di-
dattica, ma anche emotiva e fascinosa che si  rag-
giunge  durante un concerto-evento della “Festa 
della Storia”.
Il CD raccoglie  arie  da  camera, per voce e 
pianoforte, composte da diversi musicisti su po-
esie di Giovanni Pascoli e di Gabriele D’Annun-
zio. Si tratta della sintesi di due concerti eseguiti 
nella cornice bellissima della Biblioteca Zambec-
cari7 del Liceo “Luigi Galvani”, in cui voce, musica, 
letteratura e architettura si sono fuse nel ricreare 
quello spirito di emozione e stupore che deve sti-
molare ogni studente e  ogni cittadino a non fer-
marsi al piacere della fruizione ma a continuare 
anche personalmente la ricerca di nuove sugge-
stioni. Entrambi i concerti sono stati eseguiti dal 
soprano Satomi Yanagibaschi accompagnata al 
pianoforte dal maestro Marco Cavazza e con Mat-
teo Marchesini voce recitante.
7  La biblioteca Zambeccari fu voluta dai Gesuiti nel 
1742 per dare adeguata sistemazione all’ampio patrimonio 
librario che avevano accumulato nel tempo e si configurò 
come l’ultimo grande intervento nel loro complesso bolog-
nese, prima della soppressione (1773). La biblioteca venne 
aperta al pubblico solo nel 1752 e fu la prima biblioteca 
pubblica di Bologna.
Fig. 3. Un momento del concerto Pomeriggio 
con D’Annunzio. Nella cornice architettonica 
della biblioteca Zambeccari spicca il soprano 
Satomi Yanagibashi.
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